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Essere donna è così affascinante. È un’avventura che richiede tale coraggio, una sfida che non annoia mai

(Oriana Fallaci)
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Prefazione

Noi donne siamo così, lo diceva anche una canzone della Mannoia: “Dolcemente complicate, sempre più emozionate, delicate…”, con certe giornate in cui potremmo spaccare il mondo intero e giornate in cui, invece, vorremmo rimanere sdraiate sotto il piumone con un plaid a mangiare gelato al cioccolato sperando di non ingrassare, mentre guardiamo un film strappalacrime dove alla fine tutti muoiono o quasi. Ci sono delle giornate dove ci sentiamo giù e persino una parola leggermente fuori posto ci manda in bestia e riusciremmo a prendercela anche con lo spigolo dell’armadio contro cui abbiamo sbattuto il mignolino: e perché cavolo era lì? Non era più in là? Si è spostato, l’ha fatto apposta! Anche lui ce l’ha con me!

E poi le giornate belle, quelle dove trabocchiamo di simpatia, empatia e riusciamo a lasciarci andare alle emozioni, sorridiamo persino al vecchio vicino di casa burbero e fa niente se il trucco non ha tenuto per tutta la giornata ˗ come aveva promesso la pubblicità alla tv ˗ e siamo andate in giro con gli occhi a effetto panda, se ci è caduta la busta della spesa e le uova si sono rotte, se nostro marito ha fatto cadere per terra la bottiglia di olio, fa niente. “Hey è tutto okay, oggi è una splendida giornata!

Noi donne siamo così, chi potrebbe negarlo? Abbiamo momenti di alti e bassi, cambiamenti di umore improvvisi ma diciamoci la verità, siamo quelle che si spaccano la schiena dalla mattina alla sera senza essere comprese da nessuno e tante volte non siamo nemmeno pagate a dovere, come quelle mogli, madri, che alla mattina si svegliano alle 5 per preparare la colazione al marito che deve andare al lavoro, il quale si sveglia imbronciato, stanco e già arrabbiato e loro con tutte le cure più amorevoli cercano di dargli comunque conforto. Poi preparano la colazione per i figli e il bambino di sette anni vuole latte e cereali e la bambina di dodici vuole il thè con biscotti dietetici, vanno portati a scuola a orari diversi e vanno confortati, perché la ragazzina è entrata a far parte dell’adolescenza e si vede grassa, brutta e il bambino vuole diventare un calciatore di successo e bisogna portarli alle varie attività extrascolastiche, ecc… ecc.

Queste donne iniziano il loro lavoro alle 5 del mattino e se finiscono con l’ultima lavatrice alle 22 è già andata di lusso! Mogli, madri, psicologhe, infermiere, cuoche, personal stylist e molto altro!

Eppure, nessuno si accorge delle loro fatiche, non viene dato loro un salario e alla fine, spesso, non c’è nessuno che le consoli, le supporti o le aiuti perché si danno per scontate. Pensiamo poi a quelle donne che hanno lavorato sodo, si sono fatte in quattro per farsi strada all’università e nel mondo del lavoro e, a differenza dei maschietti, non è stato regalato loro assolutamente nulla, forse prendono anche un salario più basso di quello di un uomo, eppure lottano ogni giorno per arrivare sempre più lontano, sacrificando magari anche gli affetti. Noi donne siamo così, testarde, quando vogliamo una cosa cerchiamo di ottenerla a tutti i costi, ci prefiggiamo un obiettivo e lo otterremo. Noi donne siamo strane ma in senso positivo, abbiamo un rapporto complicato con tutto, eppure ognuna di noi è perfetta a suo modo, pur con i suoi mille difetti.

Noi donne siamo speciali e spesso non ce ne accorgiamo, colpa anche della società che ci denigra ancora in molti ambiti e che non ci riconosce tante cose. Viviamo in un mondo spesso governato da uomini dove, e siamo nel 2022, la donna viene vista come la macchina riproduttiva che sforna figli e fa da mangiare, che si occupa della casa e, se lavora, meglio se è un lavoro per donne. Ma cos’è poi un lavoro per donne? Abbiamo visto moltissime ragazze occuparsi di fisica, chimica, ingegneria, anche meglio di certi uomini! Mi piacerebbe proprio vedere come se la caverebbero certi maschietti alle prese con un parto o con le pulizie giornaliere, la spesa e i bambini da accudire. Forse non riuscirebbero a sopravvivere per più di mezza giornata, loro che criticano sempre…

Ma questa è tutta un’altra storia.
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Ore 24.01 del primo dell’anno. Provate a immaginarvi la serata di Capodanno dove tutti sono sempre così felici, sorridenti e fuori come dei balconi dal troppo bere e quasi sicuramente in ottima compagnia; poi guardate meglio e vedrete una povera idiota in un giardino, fuori dalla villa dove fino a pochi minuti prima stava festeggiando un fine anno tirato insieme all’ultimo momento, al telefono che urla e sbraita con la gente attorno che la guarda male. Ci sono -2 gradi fuori ma lei è in giro con un vestito senza spalline, niente giacca, in vena, forse, di farsi venire una polmonite, la vedete?

Ecco quella sono io, mollata la serata dell’ultimo dell’anno, dopo aver penato per mesi stando appresso all’ennesimo caso umano della lunga lista.

Facciamo il punto della situazione: quella sera sarei dovuta essere a Bucarest con il mio ormai ex fidanzato a festeggiare con canti e balli popolari, perché i Caraibi non sarebbero stati fattibili, troppi soldi per una vacanza ˗ quando se ci vai a febbraio spendi la metà, secondo lui ˗ quindi ciao ciao cocktail sorseggiato su una spiaggia in totale relax, ma sarebbe andata bene anche la landa desolata al freddo e al gelo stando con lui. Comunque sia, alla fine, dopo mesi di litigi e lo stronzo che non accennava a mollarmi ma chiedeva pause, manco stesse facendo la staffetta, mi ero ritrovata a prenotare tre giorni prima del 31 dicembre in un castello con un paio di amiche, anche loro rimaste a piedi e con un rimborso per la vacanza nullo; quindi, soldi totalmente buttati al vento ma va bene così, andiamo avanti. Festa carina ma il mio pensiero fisso era chiaramente per lui e quando all’alba della mezzanotte non ho ricevuto nemmeno uno straccio di augurio, dopo che per Natale gli avevo persino fatto un regalo della miseria, costato un occhio della testa ˗ ma fa niente perché io non sono #braccina come lo scemo ˗ ho dato giù di matto. Vabbè ragazzi, come darmi torto?

La giusta conclusione è stata che lui ha avuto le palle per mollarmi via messaggio, perché dal vivo era troppo faticoso, a quanto pare, dicendo che la colpa era sua e non mia, ma dai? Con un messaggino stringatissimo dove mi augurava tanta felicità e fortuna ma, soprattutto, una buona vita. “Te la auguro io la fortuna, imbecille!” La mia unica risposta è stata un’affermazione su quanto lui fosse stato esattamente uguale, se non peggio, a tutti gli altri con i quali sono uscita.

E ora? Be’, adesso lui sta con una #cessaapedali che ha trovato poco dopo avermi mollata e non fa altro che darsi arie su quanto stia bene assieme a lei, mettendo inutili smancerie su faccialibro, quando invece con me non poteva mettere mai mezza foto perché: “Per il lavoro devo mantenere un certo profilo.” Intanto, però, continua a guardare le mie storie su Instagram, ha impiegato davvero poco per rimpiazzarmi e, mentre lui sguazza nella sua felicità, io mi ritrovo a fare bamboline voodoo sperando che perda tutti i capelli o che diventi impotente.

Sì, sono un po’ vendicativa lo ammetto, ma non è possibile che ogni volta che vengo mollata ˗ e in modo pure indecente ˗ devo far passare mesi e molto di più, probabilmente anni, prima di conoscere qualcuno di nuovo, che poi si rivela puntualmente un disastro. Tutta l’altra gente invece, appena si molla, trova subito una nuova pezza da piede, io boh.

Sia chiaro, non sono una di quelle fissate con il fidanzato ecc.… Anzi, sono più per il “meglio soli che mal accompagnati.” Ho passato più tempo da sola, infatti, che fidanzata.

La mia storia più lunga è durata un anno ed è andata avanti a spizzichi e bocconi, non ho mai convissuto né niente di tutto ciò, figuriamoci, a malapena ho trovato uno stronzo con cui passare quattro giorni in vacanza, immaginatevi una vita! Certo, mi piacerebbe trovare la giusta metà della mela, perché no?

Com’è finita la festa di Capodanno? Be’, direi in modo normale. Dopo la chiamata scottante, una volta rientrata in villa ho visto le mie amiche che avevano prontamente cuccato mentre io, che mi ero messa un vestito insulso, comprato la mattina stessa perché non sapevo cosa mettermi ˗ #strano ˗ con un paio di anfibi, per giunta rotti e il trucco colato dagli occhi ero rimasta in mezzo alla pista da ballo da sola, cantando a squarciagola canzoni deprimenti, che poco avevano a che fare con la festa.

Comunque, torniamo indietro. Chi sono io e cosa faccio nella vita, a parte fare schifo nelle relazioni umane?

Mi chiamo Celeste, ho trent’anni e nella vita ho tutto ciò che ho sempre desiderato, o quasi, ma sarebbe un peccato lamentarsi. Mi sono laureata in ingegneria spaziale, ho fatto diversi master all’estero e, dopo anni di sacrifici, sforzi e porte chiuse in faccia, sono riuscita a trovare un lavoro e così mi sono comprata un quadrilocale con vista sul mare ˗ cosa che ho sempre sognato ˗ ben arredato, almeno così mi dicono!

Ovviamente non l’ho ammobiliato io, fosse stato per me, forse, l’avrei riempito di cianfrusaglie perché il mio senso del gusto è un po’ pacchiano. Sono riuscita comunque ad agghindarlo con diversi oggetti che mi piacciono, tipo souvenir imbarazzanti presi in vacanza, poster di film, action figure e altre cose che di certo non fanno pensare a una trentenne in carriera ma, più probabilmente, a una dodicenne, anzi, a un dodicenne #nerd, ma va bene così.

Ho fatto tanti stage, ovviamente quasi tutti sottopagati, qualche lavoretto e un bel po’ di volontariato. Di certo non mi hanno mai mandata nello spazio ma adesso, piano piano, nonostante le mille porte sbattute in faccia ˗ perché sono una donna in un ambiente maschile ˗ ho trovato il mio posto nel mondo, ho una buona posizione lavorativa e guadagno bene (anche se sempre meno rispetto a un uomo ma non mi lamento).

Mio padre dice che è arrivato il momento, adesso, di mettere su famiglia, una storia vecchia come il cucco! “Alla tua età io ero già sposato, avevo un’azienda e avevo te. Tu, invece, perdi ancora tempo dietro alle figurine, ai poster da collezione e ad altre cose inutili.”

Come fai a spiegargli che:

	Non voglio figli, ho sempre odiato i bambini, insomma, a me piace stare a contatto solo con i ragazzini che abbiano superato almeno i tredici anni di età, per studiare le loro menti e poterle eventualmente forgiare; i bambini piccoli poi, quelli appena nati, pipì e popò da pulire giorno e notte, puzze, pianti e urla, non fanno davvero al caso mio. I neonati stanno bene in casa degli altri ma non in casa mia, che ci sono troppi soprammobili appuntiti e poi rischiano di infilzarsi un occhio con la statuetta che ho in salotto, no grazie! Se c’è un bambino nei paraggi la mia fuga è garantita. Poi io sono già una mamma fiera, esatto, avete capito bene! Di Sharky, un incrocione bull terrier e pitbull bianco e nero con alcune striature marroni e dagli occhi verdi, lo amo alla follia! Quattro anni fa, assolutamente per caso, ho visto su internet la storia di questo cagnolone di due anni che era stato picchiato e maltrattato. Lo stomaco mi si è chiuso in una morsa e ho sentito l’impulso di andare in questo rifugio dove era stato portato per conoscerlo. Al mio arrivo i suoi occhi imploranti e la sua coda che scodinzolava mi hanno fatto capire che non potevo lasciarlo lì e così l’ho portato a casa mia. Non è stato facile: all’inizio era molto timoroso ma con le dovute attenzioni e l’aiuto di un comportamentista posso dire che a distanza di quattro anni, ora, è quasi un cane modello! Tra di noi c’è una grande intesa, siamo due zucconi come direbbe mia mamma e pure coatti, ma ci divertiamo un mondo assieme! Lo riempio sempre di attenzioni, gli compro i giochini, i maglioni per non fargli soffrire il freddo, le pulciose come le chiamo io, (normalissimi cuscinotti per cani) anche se, a onor del vero, dorme quasi sempre nel letto con me… Ma non diciamolo a nessuno! 




	Non dico che non vorrei fidanzarmi, l’ho detto anche prima, ma con tutti gli idioti che incontro diventa un po’ un problema. Non pretendo il principe azzurro con il cavallo bianco e quant’altro ma almeno una persona in sagoma, vagamente normale, solo che sembra proprio chiedere un po’ troppo. 




Insomma, mio papà vorrebbe vedermi con il vestito bianco e madre di un moccioso mentre io, invece, sogno ancora la gloria e un uomo immaginario che si è volatilizzato mentre, nel frattempo, frequento qua e là casi umani da manicomio.

Mia madre, invece, è contenta che mi sia realizzata dal punto di vista lavorativo, perché aveva paura che in un ambito così maschile avrei fatto fatica a trovare qualcosa ma sapeva quanto fossi motivata, mi ha sempre supportata e ancora crede nelle mie capacità e spera che io possa arrivare ancora più lontano. A lei non importa granché di avere dei nipotini, a differenza di mio papà, ma non le dispiacerebbe di certo vedermi accasata con qualche buon partito. Al contrario, invece, io esco sempre e solo con spilorci e spiantati.

In ogni caso ho un bellissimo rapporto con i miei genitori, gli voglio un gran bene e loro me ne vogliono anche di più. Mi hanno sempre aiutata e compresa, certo, forse vorrebbero che io trovassi qualcuno con cui condividere qualcosa, magari aspirerebbero per me una storia d’amore come la loro e, per dirla tutta, magari potesse essere così!

Sono una delle poche coppie che, nonostante le discussioni e i litigi giornalieri ˗ che ci stanno, ovviamente ˗ hanno ancora qualcosa da dirsi dopo tutto questo tempo e che non passano le serate al ristorante a guardare il telefono o a farsi i fatti loro, ma continuano a cercarsi e a sostenersi l’un l’altro, a crescere insieme.

Be’, io credo di essere più vicina alla filosofia di mia nonna, che già da piccola mi ha sempre detto: “Celeste, ricordatelo bene, tanti amanti ma mai un marito!” E come darle torto? Lei sì che ci aveva visto lungo! Ho tanti amici, amiche, ma la maggior parte di loro, alla fine, si è sposata, accasata, ha avuto figli ecc… ecc.

Non sono tutti amici della stessa compagnia, tanti non si parlano nemmeno più tra loro per svariati motivi però usciamo ancora, certo, con i bambini urlanti che buttano i bicchieri per terra e il cameriere che arriva sbuffando a pulire il macello, mentre io faccio un finto sorriso imbarazzato e tiro fuori il telefono fingendo che mi stiano chiamando: “Oh… ah… Davvero? Arrivo subito!”

“Che è successo?”

“Nulla, solo il cane che è stato male! Però è stata proprio una bella serata, la ripeteremo quanto prima!”

Oppure esco con le coppie di fidanzati dove io, puntualmente, faccio il quinto o il terzo incomodo.

Insomma, la vita ci porta a fare delle scelte. Ognuno di noi cambia, prende decisioni ma, alla fine, si resta sempre amici, anche se con bisogni diversi.

Ho trent’anni, è vero ma mi piace ancora divertirmi. Non sono una di quelle che preferisce la serata Netflix in pigiama e pantofole a quella in discoteca o al bar. Mi piace bere, sfidatemi a una gara di shortini e perderete! Amo mangiare, conoscere gente nuova e viaggiare. Ho trent’anni, non sono troppo anziana per queste cose, al contrario di quello che vogliono farmi credere tutti, c’è tempo per starsene chiusi in casa a guardare la televisione tutto il giorno, quando sarò vecchia e in una Rsa! Nel frattempo, voglio godermi la vita, chissenefrega se mi dicono che sono un’eterna Peter Pan e che non voglio crescere mai, a me sta bene così.

Ho trent’anni e non ho un fidanzato, va bene, ma non è nemmeno tutta colpa mia. Io almeno ci ho provato, mi sono impegnata e comunque c’è di peggio: per esempio chi a trent’anni è sposata con un qualche #demente! Per cui mi reputo fortunata, almeno io posso uscire quando voglio e fare ciò che voglio, non mi tocca aspettare un sabato al mese per andare fuori con le amiche perché il mio ragazzo è geloso, oppure andare in palestra tutti i giorni e fare la fame perché il mio tipo dice che ho il culo moscio.

P.S.: L’altro giorno un tizio su Instagram mi ha detto che sono #culona, secondo voi io che ho fatto? Chiaro come il sole, l’ho mandato prontamente al paesello tanto bello che tutti conosciamo.

Tutto questo maschilismo nella vita di tutti i giorni, dal lavoro alla sfera affettiva, alla fine mi ha portato a un unico e semplice modo di vedere le cose, facendomi soffrire di quella che si chiama misandria, ovvero, il termine opposto alla misoginia. Si tratta di un atteggiamento di pregiudizio nei confronti del genere maschile e appoggio il ginocentrismo, chiaramente, che è la pratica di mettere l’essere umano femminile e il suo punto di vista al centro della visione del mondo, che poi del tutto sbagliato non è, in fondo.

Se ci pensate con tutti questi maschilisti, misogini perché io, che sono donna, non dovrei avere all’opposto il loro stesso atteggiamento? Non so se avete presente il film Milo Su Marte, ecco, per me quello è il tipico esempio di società ideale: le donne, che hanno capito di essere forti e potenti, mettono gli uomini ai lati della società perché li vedono come dei bambocci e buoni a nulla e le donne vivono in armonia senza rotture di scatole in giro, #top!

Penso che sia per questo che un mio amico mi chiama Gina, da ginocentrismo, o forse no, molto probabilmente non sa nemmeno cosa vuol dire ma glielo chiederò.

A proposito del #maschilismo, riflettevo sulla questione proprio ieri con la mia amica Ginevra mentre la accompagnavo a prendere i regali di compleanno per le sue bambine che sono gemelle. Fate caso come, sin da piccole, ci danno come punto di riferimento la Barbie. Per carità, io stessa ho amato quelle bambole e ne conservo ancora un cassetto pieno, in casa dei miei, sempre che non le abbiano buttate a mia insaputa. Certo, si può dire che da un lato sia un buon esempio per le bambine. La Barbie poteva fare di tutto: dall’insegnante, all’astronauta, alla dottoressa, insomma, non era solo una modella da sfilata con abiti da collezione, però di certo rispecchiava già un canone di bellezza ipotetica che tutt’oggi viene tenuto presente. Il guaio è che, piuttosto che pensare che questa donnina poteva essere chi voleva, si è sempre vista per il verso sbagliato, guardando a lei come la bella e stop. Invece credo che il vero punto di forza sia che questa bambola è bella, certo ma non è stupida. Per tutta la vita si è data da fare per realizzare i suoi sogni e diventare chi voleva essere, poi ha trovato l’uomo giusto e magari si è anche sposata e ha avuto dei figli, ma ha avuto la grande capacità di reinventarsi, sempre.

Poi sono arrivate le Bratz che, ahimè, non hanno preso così tanto piede ma io le adoravo perché erano ribelli come me, di certo avevano un modo di essere belle del tutto differente dalla Barbie: avevano capelli colorati ed erano truccatissime con vestiti che, però, assomigliavano un po’ più a quelli di una lucciola in tangenziale ma erano molto moderne e sicuramente per ragazzine alternative.

Certo, avevano i piedi che si staccavano in tronco per cambiar loro le scarpe e questo dava sicuramente i brividi, rimanevano lì così, con quei moncherini e non erano molto eleganti. La Barbie, almeno, i piedi li aveva. In ogni caso, nonostante non siano state molto da esempio per nessuno e in nessun modo, credo che alle Bratz bisognasse guardare come alternativa alla Barbie, come per dire: “Hey! Anche io sono bella, anche io valgo, anche se non ho capelli lunghi e dorati e occhi chiari, sono bella da morire lo stesso in questa salopette stracciata e nei miei anfibi!”

Bisogna anche capire che loro nascevano come alternativa allo stereotipato canone di bellezza precedente. Una parentesi, poi, va fatta con la Disney che ci ha inondato di bellissimi cartoni animati dove povere fanciulle, segregate in casa o vittime di una regina cattiva, alla fine, si salvavano grazie all’amore di un uomo. Certo, per molte femministe questa potrebbe essere una tragedia, diciamoci la verità. Se pensiamo che nella Bella e la Bestia, Belle si è innamorata del suo rapitore, potremmo pensare che questa favola sia di cattivo esempio ma non andrebbe vista in questo modo, perché non è così.

Tutto ciò, infatti, andrebbe visto nell’ottica che l’amore supera ogni confine, anche per quanto riguarda l’aspetto esteriore. Belle riesce a innamorarsi di una bestia che esteticamente non aveva nulla a che vedere con il classico bel principe, eppure è riuscita ad amarlo per quello che aveva dentro, per la persona che era e questo è l’insegnamento più bello. La sirenetta, invece, ci ha insegnato che non esistono generi, in questo caso un uomo ha potuto innamorarsi di una sirena, quindi a prescindere dal suo stato di essere non umano vero e proprio.

Questi cartoni, come tanti altri, ci hanno fatto capire che la bellezza non è tutto. Certo, poi, nella maggior parte dei casi l’insegnamento che le femministe tendono a criticare è l’idea che sarà l’incontro con l’uomo giusto a salvarci dai guai e a cambiarci la vita, ma credo che nemmeno questo sia il messaggio che la Disney ci ha voluto lanciare ma quello che prima o poi per tutte, in teoria, dovrebbe arrivare quel fatidico incontro con l’uomo dei sogni, quello che ci farà battere il cuore e sarà amore a prima vista. Okay, fermi, stop! #UTOPIA! In ogni caso non hanno voluto far passare il messaggio che dobbiamo aspettare il principe azzurro che ci salvi dalla strega cattiva perché noi siamo stupide e indifese; invece, ci spingono a non accontentarci dello scemo del villaggio, del primo che troviamo o di quello che passa il convento.

Attraverso queste iconiche bellezze di principi d’altri tempi, gentili e premurosi, ci esortano a trovare l’uomo che fa per noi, quello che non si gira a guardare un’altra donna solo perché è scosciata o ha una maglia super scollata, ma quello che ci guarda letteralmente negli occhi mentre parliamo, mentre facciamo qualche figuraccia e che riderà con noi ma senza giudicarci mai, la Disney vuole dirci: “Ragazze aspettate! Quello giusto arriverà, non fatevi andar bene tutto, non mandate giù sempre bocconi amari che poi non ne vale la pena.” L’uomo perfetto non esiste chiaramente, potrebbe essere perfetto per te anche se per le altre donne non lo è affatto per cui, donzelle, abbiate pazienza, tempo al tempo, il cavaliere ad hoc per voi arriverà in sella al suo destriero.

Nel mio caso invece, molto probabilmente, finirò come la vecchia gattara pazza dei Simpson. A questo proposito credo che sia anche un po’ colpa dei cartoni animati se sono ancora single, forse ho preso troppo alla lettera l’idea dell’uomo affascinante, cortese, gentile… Dopo aver visto tutti questi film mi accorgo che l’uomo che fa al caso mio pare sia su un altro pianeta, ma questo è un discorso a parte. Di fatto io, da cantante dilettante come sono, non mi capacito di come sia possibile che tutte le volte che mi metto a cantare non compaia magicamente un bel donzello a dirmi: “Che voce soave! Siete la creatura più bella del reame!” No, al massimo mi sento dire al ristorante: “Non ti sembra di aver mangiato troppo? Se devi vomitare il bagno è là, non nella mia macchina, grazie.”

Rassegniamoci all’idea che questi tipi di uomini non esistono. In ogni caso la Disney ha fatto anche alcuni cartoni dove le principesse sono delle eroine, basti citare “Mulan.” Questo, a mio avviso, penso sia la massima espressione di buon esempio per le bambine: una giovane donna che affronta il suo destino e che combatte per l’onore e per la gloria e solo alla fine, dopo aver realizzato i suoi sogni e aver trovato il suo posto nella società, trova anche l’amore.

Certo, una parentesi va fatta. Ricollegandoci alle critiche rivolte alle principesse ci dicono che, in sostanza, questi cartoni inculcano nelle bambine il fatto che una donna, per essere felice, si debba sposare e che poi finirà per stare in casa come una schiava ad accudire la prole e tenere pulitala casa. Io, però, da amante di queste storie non la vedrei in questa ottica, per prima cosa perché noi non sappiamo esattamente cosa succeda dopo il matrimonio, veniamo solo informate che vivranno per sempre felici e contenti e inoltre, be’, la donna non ha di certo bisogno di un uomo per essere felice, ma almeno lasciateci sognare sul fatto che esistano uomini come quelli nei cartoni, no? Lasciateci pensare che qualcuno prima o poi ci dedicherà una serenata sotto casa o qualche altra smanceria, lasciateci almeno immaginare ste cavolate che la vita di tutti i giorni è già abbastanza pesante! E che cavolo!

Io, piuttosto, aggiungerei questo: penso a come sin da bambine, assieme alla Barbie, ci vengono regalati bambolotti da accudire, cucine per cucinare, fare i gelati, oppure attrezzi per cucire. Questo, per me, è un chiaro esempio di sessimo a tutti gli effetti, come se fin da piccole volessero educarci alla mansione di donna che fa la progenitrice, lava, fa da mangiare, accudisce i bambini. Mentre per i cartoni animati vale la libera interpretazione per i giochi no, ai maschi si regalano sempre cose da duri, da scienziati, ecc.… A noi bambine invece altro, proprio perché sembra che vogliano inculcarci già da piccole l’idea che quando saremo grandi dovremo fare le massaie, accudire il marito e i figli, sfamare tutto il vicinato e infine anche tenere pulita e ordinata la bella casetta nel bosco. Ecco femministe, a questo ribellatevi! Qui ci sta, avete tutto il mio appoggio.

In ogni caso, giusto per la cronaca, ho regalato alle bambine due kit da piccolo chimico. Immaginate l’imbarazzo da parte degli invitati la sera della festa quando hanno scartato i rispettivi pacchetti e al posto delle bambole hanno trovato quello: le donne hanno strabuzzato gli occhi e gli uomini hanno fatto dei risolini tra loro. Poi il marito della mia amica ha gridato: “Eh, la vecchia pazza Celeste!” E tutti giù a ridere, anche se credo ci fosse ben poco da sghignazzare.

Regalare cose costruttive a delle ragazzine è giusto, almeno da grandi potranno non essere come il loro inutile padre ma più simili a me che so fare discorsi sensati e ho un mio cervello con il quale penso e rifletto, al contrario di quanto vorrebbero invece tanti maschietti che preferiscono la donna poco colta e silenziosa, almeno non li mette in imbarazzo o comunque sia non li denigra.

Pensate voi quando, nelle sere d’estate e a vent’anni, io e il mio amico ˗ che mi chiama Gina ˗ ce ne andavamo in giro e, mentre nel nostro bar preferito ci scolavamo un racchettone di shortini, nel frattempo parlavamo lucidamente di cunicoli spazio-temporali e della relatività. La sua fidanzata ancora si stupisce tutt’oggi di come noi, sotto l’effetto inebriante dell’alcool, riuscivamo a fare certi ragionamenti senza sparare #cazzate!

Tornando al troglodita del marito della mia amica, mai una volta che mi avesse chiesto che tipo di lavoro facessi. Per lui sono sempre stata solo la pazza, quella a cui bisognava presentare sempre qualche ragazzo ogni tot tempo, perché sono troppo acida e, a suo avviso, ho bisogno di fare più sesso; quella che se parla di qualche progetto lavorativo alle figlie durante una cena dice alle bambine di andare a guardare i tutorial di make-up su YouTube e cerca di cambiare discorso parlando della partita di calcio.

Immagino che vi verrebbe da dire “povera ragazza!” Con un marito così. Già, è quello che pensano molti ma, in realtà, be’, Ginevra è ricca, non ha fatto molta fatica a trovare qualcuno. Si sa, i soldi non danno la felicità ma un diamante è per sempre, giusto? Peccato che abbia trovato il più patetico degli individui, bello, bellissimo certo, ma sciocco e stupido come non mai, cultura pari a zero, però è riuscito a metterla incinta per ben due volte e stanno tutti e quattro belli belli nella loro casuccia a cinque piani, con tanto di domestica e tate. Lei lo tiene al guinzaglio e lui fa tutto ciò che desidera. D’altronde se vuole sguazzare nella #riccanza può fare solo quello, ma non esita mai una volta a fare battutacce sul mio conto o a farmi sentire una patetica zitella.

Ginevra è molto buffa, per ogni cosa c’è un dilemma esistenziale da risolvere. Con tutte queste mode, queste tendenze che ogni anno cambiano ˗ un anno va di moda il viola, l’anno dopo è out ˗ si ritrova con una sfilza di accessori viola che deve buttare via. L’anno dopo, però, se va di moda il rosso e due anni dopo di nuovo il viola lei si mangia le mani per aver gettato via tutta quella roba, stare al passo con i tempi della moda è davvero difficile. Anche se è ricca e può permettersi ciò che vuole se dovesse ascoltare tutto ciò che ci dicono, probabilmente dovrebbe andare in giro con un sacco della pattumiera come giacca con sotto niente e un paio di calze rosa con mocassini da uomo, magari con tanto di cravatta a rendere il tutto ancora più ridicolo. A dover ascoltare i grandi delle firme oggi dovrebbe avere i capelli lunghi a onde morbide con shatush ramati e tra un mese rasati a zero. Quindi, già la moda è complicata di suo, lei pure, e il risultato finale è una chiara catastrofe, con dilemmi su dilemmi.

Così si accinge a guardare le riviste di stile, con i consigli degli esperti per vedere cosa indossare per nascondere i rotolini sulla pancia o su come sembrare più snella, ma il risultato è che quando si vede allo specchio si vede solo come un sacco di patate. Passa ore e ore davanti alle vetrine guardando bellissimi vestiti che infine non comprerà, perché: “Poi lo metto?”, “Non mi farà grassa?”, “Piacerà al mio compagno?”

A nulla le è servito assumere una personal shopper/stylist, credo che pure le bambine ormai abbiano dei complessi sul vestiario. Dal canto suo, il marito dice sempre che va tutto bene, afferma che è meravigliosa, che è uno zuccherino, un gioiellino.

Non è capace di truccarsi, dobbiamo dirci la verità. A svariate feste e occasioni di diversa natura si è presentata che sembrava più un tranvione che altro, ma nessuno è mai stato così gentile da dirle che non è in grado di truccarsi, finché non sono arrivata io con la mia finezza e le ho fatto capire che piuttosto non si doveva truccare. A volte vuole cambiare look di capelli ma non troppo, anche se poi, non si sa mai bene come, quando esce dal parrucchiere si ritrova con tre centimetri di capelli e al posto che essere bionda si ritrova rossa, della serie: “volevo un taglio semplice senza la messa in piega ma siccome non mi hai ascoltato ti ho decapitato con la motosega.”
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